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li Influenza della Carta di Venezia e operatività della 
Pontificia Commissione per l’Arte Sacra, nelle strategie 
di ricostruzione delle chiese danneggiate dalla II guerra 
mondiale 

Francesco Novelli | francesco.novelli@polito.it
Dipartimento di Architettura e Design, Politecnico di Torino 

Abstract
The devastating effects of war damage affected cities in their entirety, profoundly affecting every aspect of com-
munity life with a heavy legacy of ruins and rubble. Places of work, meetings, and social life, but also, in a pro-
found way, places of worship. The Ministry of Public Works, having confirmed its competence in the repair of 
churches devastated by war, subordinates the implementation of the interventions to the prior approval of the 
Pontifical Commission for Sacred Art. However, the actual operational activities authorized by the Commission 
began after a long phase of safety measures and documentation of the state of the art (generally conducted by 
the Civil Engineers and the firefighters) during the sixties.
The proposed contribution investigates the relationships between restoration and reconstruction of buildings of 
worship in a historical period characterized by the approval of the Venice Charter (1964), shortly preceded by the 
establishment of the Franceschini Commission (1964), acts which temporally intersect the works of the Vatican 
Council II with particular attention to documents relating to liturgical architecture (1963-65).

Keywords
Pontificia Commissione per l’Arte Sacra, Patrimonio architettonico religioso, Danni di guerra.

Premessa

Il contributo presentato è parte di un progetto di ricerca avviato agli inizi degli anni 2010 presso il Dipartimento 

Architettura e Design del Politecnico di Torino, sul tema del Patrimonio architettonico religioso, trasformazioni 

e nuovi usi. In particolare si presentano, in questa sede, alcune riflessioni sull’attività di ricerca attualmente 

in corso, in merito alle trasformazioni indotte al patrimonio religioso e il suo contesto in occasione dei danni 

occorsi successivamente ai bombardamenti della Seconda guerra mondiale nelle città italiane. Gli interventi di 

restauro, avviati nel corso degli anni Cinquanta e più attivamente negli anni Sessanta, non riguardano infatti 

solo gli edifici ma evidenziano, come ben noto, problematiche inerenti il tessuto urbano stesso, caratterizzato 

spesso da nuovi vuoti urbani che incidono anche profondamente sul contesto originario di chiese e complessi 

religiosi. Queste attività di ricostruzione e restauro vedono impegnati – a livello locale – in prima linea i parroci 

e il clero con le diocesi e a livello nazionale la Pontificia Commissione per l’Arte Sacra, la cui azione si colloca 

in genere dopo una lunga ma fondamentale attività di messa in sicurezza operata dal Genio Civile e dai Vigili 

del Fuoco. L’importante documentazione archivistica raccolta presso l’Archivio Segreto Vaticano, integrata da 
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quella conservata presso gli archivi diocesani e archivi di stato, nonché gli archivi storici delle Soprintendenze, 

costituiscono, allo stato attuale, principale fonte di indagine e ricerca. La prassi operativa evidenzia politiche 

di intervento fortemente influenzate dalla grande estensione dei danni bellici, complesso scenario su cui si 

confrontano i principi delle carte del restauro, e le prime leggi di tutela dello stato cui si aggiunge un periodo 

particolarmente significativo, in cui viene presentata la Carta di Venezia (1964), si avvia l’attività svolta dalla 

Commissione Franceschini (1964) e si fronteggiano gli esiti innovativi del Concilio Vaticano II (1963-65). Proprio 

le prescrizioni conciliari in termini di trasformazione (“adeguamento liturgico”) delle chiese storiche, hanno 

costituito ulteriore materia di attività della Pontificia Commissione aprendo un dibattito, spesso contraddittorio, 

ancora oggi non completamente risolto, tra le esigenze della liturgia e le necessità della conservazione.

L’attività della Pontificia Commissione per l’Arte Sacra: prassi operativa e approccio metodologico		

La Pontificia Commissione Centrale per l’Arte Sacra in Italia (PCCASI), voluta da papa Pio XI come superiore 

organo consultivo ed esecutivo, venne istituita il 1° settembre 1924 con circolare della Segreteria di Stato n. 

34215, che ne rappresenta il vero documento statutario. Tra i principali compiti ad essa assegnati vi furono 

quelli della tutela e dell’incremento dell’arte sacra1. Dopo i bombardamenti della Seconda guerra mondiale 

proprio la PCCASI fu preposta a seguire la ricostruzione e restauro degli edifici sacri danneggiati o distrutti: dal 

finanziamento e ripristino delle campane requisite dal governo fascista alla supervisione e approvazione alle 

diocesi dei progetti di ricostruzione e costruzione di nuove chiese, quindi al restauro di quelle danneggiate e alle 

attività di adeguamento liturgico delle chiese storiche (monumentali). In particolare, archiviate le riparazioni 

Figura 1. Torino, Chiesa Sacro Cuore di Maria, Via Federico Campana 8, Via Oddino Morgari (già Pallamaglio). Effetti prodotti dai 
bombardamenti dell’incursione aerea del 12-13 agosto 1943. (UPA 3918_9E03-24. © Archivio Storico della Città di Torino/Archivio 
Vigili del Fuoco).
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post belliche, tra la fine degli anni Sessanta e la prima metà degli anni Settanta, i successivi fenomeni socio-

demografici dovuti al forte impulso nella crescita industriale del paese, vedono una significativa richiesta di 

costruzione di nuove chiese e adeguamento di quelle esistenti alle norme conciliari2. 

Dal 1952, e sino all’estinzione della Commissione avvenuta nel 1990, giunsero al Palazzo della Cancelleria, sede 

dell’ente, migliaia di progetti da tutte le diocesi d’Italia.

Giovanni Costantini, nominato presidente della Commissione da papa Pio XII, in un suo contributo sugli Atti 

del V convegno Nazionale di Storia dell’Architettura del 1948 (ma pubblicato nel 1957), mette a fuoco come la 

PCCASI ebbe il preciso incarico di «[…] promuovere e disciplinare in tutta Italia l’opera di ricostruzione delle 

chiese distrutte e danneggiate dalla guerra […]». In questo contesto infatti lo Stato assunse a suo totale carico, 

«[…] escluso ogni ampliamento, decorazione e abbellimento, la ricostruzione degli edifici di culto e di quelli di 

istituzioni di beneficenza […]»3, attività svolta dal Ministero dei LL.PP. in coordinamento con gli Ordinari Dio-

cesani. Infatti il contributo risulta subordinato alla preventiva approvazione della commissione cui dovranno es-

sere sottoposti, per la parte artistica e liturgica, «[…] tutti i progetti implicanti ricostruzioni ex novo o riparazioni 

di notevole entità di edifici ecclesiastici devastati dalla guerra, […] compresi i progetti compilati dal Genio Civile, 

se implicanti variazioni alle strutture esistenti […]»4. L’attività della PCCASI, in via preliminare, si era impegnata 

quindi attivamente nel rilevamento dei danni sul territorio nazionale, condizione fondamentale per il successivo 

avvio degli interventi. Interessante sottolineare successivamente come la commissione abbia anche orientato, 

nelle attività di ricostruzione ex novo, l’uso di un linguaggio contemporaneo, e ha «[…] respinto i progetti pe-

dissequamente ispirati agli stili del passato, dichiarando falso il concetto che lo stile romanico e quello gotico 

si addicono meglio alla preghiera, e riaffermando la necessità che ogni epoca si crei le forme più adatte alla sua 

Figura 2. Torino, Chiesa Sacro Cuore di Maria, dettaglio dell’area presbiteriale dopo gli interventi di adeguamento liturgico  (foto U. 
Ferrero, 2017).
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propria sensibilità […]»5. Se vogliamo riprendendo quanto in via di definizione nei primi documenti e carte del 

restauro con riferimento specifico alle aggiunte e integrazioni, quindi successivamente ribadite all’art.12 della 

Carta di Venezia nella contemporaneità e riconoscibilità dell’integrazione6. 

Posizione già sostenuta da Guglielmo De Angelis D’Ossat, alla fine degli anni 50, che nel richiamare l’importan-

za dell’azione della Commissione, sottolinea come 

[…] oggi, per un complesso di esigenze spirituali e culturali, ci avviciniamo al monumento, di qualunque età e di qualunque forma, 

con rispetto, quasi con umiltà; la nostra generazione evita di sovrapporvi qualcosa di proprio, e soprattutto di apportarvi modifica-

zioni o aggiunte, ben consapevole che ciò costituirebbe un pretenzioso atto di ignoranza o di superbia. […]7.

L’attività della Pontificia Commissione precede e intercetta culturalmente quindi una stagione cruciale per il pa-

trimonio culturale religioso: gli anni della Commissione Franceschini (1964-66) che peraltro corrispondono con 

la stagione di rinnovamento della Chiesa aperta dal concilio Vaticano II (1963-65) e si confrontano con i principi 

sanciti dalla Carta di Venezia (1964). In questi anni alla guida della PCCASI (dal 1956-1985) troviamo Mons. 

Giovanni Fallani, che nel confrontarsi con Franceschini, a nome della Commissione, viene invitato a costituire un 

gruppo di esperti per lo studio dei problemi relativi alle esigenze di tutela e valorizzazione del vasto patrimonio 

presente nelle Diocesi italiane8. L’avvio della liturgia riformata a seguito dell’applicazione della Costituzione 

Sacrosanctum Concilium del 1963, avrà un impatto enorme sul patrimonio, in quanto prevedrà il sistematico 

adeguamento di tutte le chiese storiche adibite al culto, con una serie di conflitti, contraddizioni, ancora oggi 

non risolti, trascurando inoltre le raccomandazioni espresse nella Carta di Venezia. Spesso infatti gli interventi 

realizzati, sotto l’egida dell’adeguamento liturgico, sfuggono al controllo delle Soprintendenze, e si trasformano 

in interventi radicali e invasivi tanto da minare sia la salvaguardia dell’opera d’arte che la sua testimonianza 

storica, in termini di conservazione dell’identità del bene stesso sia nella sua consistenza architettonica che nel 

rapporto con il contesto ambientale9. Il confronto tra la PCCASI e i lavori della Commissione Franceschini si 

sviluppa quindi, presupponendo la “laicità” del patrimonio ecclesiastico in relazione al suo valore artistico, su 

una posizione assolutamente nuova e focalizzando la propria attenzione su temi quali la fruizione pubblica di 

questo patrimonio, in relazione anche alla forte spinta nella programmazione degli interventi di conservazione e 

in relazione alle priorità di risanamento e valorizzazione dei centri storici. Il confronto e il dibattito allargato tra 

le diverse istituzioni si sofferma anche sul tema della dismissione degli edifici di culto, sottolineando nuovamen-

te la grande lungimiranza nell’affrontare un tema che oggi è nell’agenda dei principali gestori del patrimonio 

architettonico religioso, considerato fra i temi più complessi da affrontare10. Questo aspetto riprende quanto 

segnalato all’art. 5 della Carta di Venezia, nel rapporto tra conservazione del bene e sua utilizzazione e si può 

estendere – stante le relazioni urbane che spesso caratterizzano questi complessi religiosi – anche all’art. 6 che 

sposta l’attenzione verso la relazione tra la conservazione di un monumento e le conseguenti implicazioni riferite 

alle sue condizioni ambientali.

La complessità dei temi trattati, l’importanza del patrimonio interessato, come sottolineato, stimola un articolato 

dibattito che se sul tema delle trasformazioni (restauri-ripristini-ricostruzioni) a ridosso del periodo post bellico 

viene assimilato ad un periodo particolare, emergenziale, in cui la prassi operativa è in qualche modo giustifi-
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cata dalla situazione contingente, dalla metà degli anni Sessanta in avanti i termini del confronto all’approccio 

metodologico al restauro diventano più duri e intransigenti. In questo senso emerge nuovamente un tema, che 

Giuseppe Zander11 porterà all’attenzione del congresso di Venezia nel maggio del 1964 e riguarda proprio la 

dogmaticità del restauro a fronte della “vitalità” degli edifici ecclesiastici. Zander evidenzia i limiti del restauro 

e si domanda «[…] con quale atto di arbitrio può negarsi qualche trasformazione funzionale, che in definitiva 

assicura il perpetuarsi, adattato ai tempi, dell’uso antico, assicura cioè la vita dell’edificio? […]»12. Significativo 

in questo senso il repertorio di architetture religiose oggetto di intervento pubblicato sul catalogo della 2° Mostra 

internazionale del restauro monumentale13, e nello specifico un riferimento significativo riguarda l’intervento sulla 

chiesa di SS. Salvatore a Palermo ad opera degli architetti G. Giaccone, F. Minissi, V. Sannasardo14. Nuovamente 

viene evidenziato con quanta lungimiranza e rigore scientifico vengono individuati, in questo periodo, temi 

che a distanza di oltre 60 anni sono oggi ancora oggetto di discussione e sui quali non c’è una posizione netta e 

definita, stante ovviamente la necessità di operare caso per caso, con l’obiettivo di perseguire «[…] la sempre più 

vasta e urgente esigenza di conservazione (materiale, non in effigie) di un patrimonio di tutti che è e resta (finché 

sopravvive come documento) la più diretta testimonianza della storia e della civiltà umana […]»15. 

L’attività di ricerca in corso presso l’Archivio Segreto Vaticano, riferito al caso della Diocesi di Torino, conferma 

quanto dichiarato negli obiettivi operativi della Commissione. La sintesi qui presentata non permette di entra-

re diffusamente nel merito dei risultati ad oggi ottenuti, ma ciò che emerge chiaramente, al di là dell’evidente 

impatto in termini di distruzione causato dalla Seconda guerra mondiale al patrimonio culturale nazionale, e in 

particolare a chiese e complessi religiosi, riguarda la già dichiarata sinergia nell’organizzazione degli interventi 

tra i diversi enti ed istituzioni a livello locale e nazionale. Il repertorio delle Chiese di Torino Danneggiate dalla 

Guerra16 (1949) costituisce un primo focus di approfondimento con almeno 120, tra chiese e complessi fortemente 

danneggiati. I danni causati agli edifici sono descritti in sintesi ma, dall’incrocio con le fonti conservate presso 

l’Archivio storico città di Torino, l’Archivio storico della Soprintendenza, l’Archivio Storico Arcivescovile e l’Ar-

chivio storico della città di Torino, è in fase di costruzione una mappa che permetta una più semplice gestione dei 

dati e ne consenta una più chiara lettura in termini di trasformazioni del tessuto urbano su cui insistono questi 

beni.

Gli esiti recenti del progetto ChiesTO17, un monitoraggio su 32 chiese del centro storico di Torino, permettono 

inoltre di estrapolare alcune considerazioni di raccordo tra gli obbiettivi della ricerca in corso e lo stato dell’arte, 

rimandando a temi e questioni legate alla conservazione e manutenzione di questo patrimonio, nuovi usi e realtà 

di sottoutilizzo, ruolo delle comunità patrimoniali e di enti e soggetti terzi quali quelli del terzo settore nell’avvio 

di nuove progettualità. Problematiche queste, già in parte, evidenziate nel corso della sua operatività della Ponti-

ficia Commissione e oggi di cogente attualità. Quanto mai attuali sono quindi le parole di R. Pane nell’auspicare 

[…] si possa maggiormente diffondere una più chiara coscienza critica delle relazioni che corrono tra l’urbanistica e l’ambiente antico 

della città, in modo da conciliare ciò che è una nostra invidiata e preziosa eredità con il legittimo incremento e miglioramento dei 

centri urbani18. 

L’eredità delle politiche di tutela e restauro avviate dalla PCCASI hanno quindi indirizzato l’attività di Soprin-
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tendenze e Diocesi locali confermando attenzione al complesso processo di ricostruzione e restauro post bellico.

Oggi, i numerosi interventi di restauro e rifunzionalizzazione che coinvolgono questo patrimonio architettonico 

religioso nei centri storici delle nostre città, consegnano alla collettività beni con funzioni sempre più polivalenti, 

auspicando però di perseguire una conservazione sostenibile dell’identità originaria del bene. Approccio che 

rende attuali molti dei temi promossi nella Carta di Venezia, legati alla conservazione del bene e della sua testi-

monianza storica, delle sue condizioni ambientali sottolineando, all’art.4, l’importanza sempre attuale che «la 

conservazione dei monumenti impone anzitutto una manutenzione sistematica».

1  Daniele De Marchis, L’Archivio della Commissione Centrale di Arte Sacra in Italia. Inventario, Città del Vaticano 2013. https://www.
archivioapostolicovaticano.va (ultima consultazione gennaio 2024).
2  Due leggi ordinarie emanate a dieci anni di distanza l’una dall’altra, la n. 2522 del 1952 e la n. 168 del 1962.
3  Giovanni Costantini (a cura di), L’opera della Pontificia Commissione Centrale di Arte Sacra per la ricostruzione delle chiese devastate dalla 
Guerra, Atti del V Convegno Nazionale di Storia dell’Architettura, Perugia – 23 settembre 1948, Firenze, Casa Editrice R. Noccioli 1957, p. 30.
4  Ivi, p. 31.
5  Ivi, p. 34.
6  Icomos, Il monumento per l’uomo, atti del II Congresso Internazionale del restauro (Venezia, 25-31 maggio 1964), 1972; si veda anche Daniele 
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al 25 giugno 1964.
14  Marco Dezzi Bardeschi, Piero Sanpaolesi (a cura di), 2° Mostra Internazionale del Restauro Monumentale, Catalogo Guida, Ristampa, 
Edizioni Fiera Milano S.p.a., Milano 2006, p. 11.
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16  Guido Guidi, Le chiese di Torino danneggiate dalla guerra, «Torino. Rivista mensile municipale», XXV, n. 8, agosto 1949, pp. 9-15.
17  <https://www.fondazione1563.it/progetto-chiese-centro-torino> (ultima consultazione gennaio 2024).
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